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i^^on riandiamo tante parti di storia messe in 
ehiaro da lutti quelli che inSno a questo giorno 
hanno scritto contro il dominio temporale de' Pa- 
pi , perchè i nostri lettori meritano che li assola 
riamo dalla noia di rileggere quello che Qggixaai 
sapranno a memoria. Nondimeno non possiamo 
rimanerci dal notare che quasi tutti^ per dire che 
la S. Sede può governare secondo il bisognevole 
te anime de' fedeli , anco senza essere signora di 
Provincie^ ne hanno tratto la miglior prova dal 
fatto di otto secoli nei quali le governò essendo 
misera e perseguitata. Diciamo che in cotesta as- 
serzione non vi ha tutto il rigore storico che è 
desiderabile^ potendosi affermare che la Chiesa 
lon mai fti libera quantunque i^suo capo fosse 
anche principe; nò da Carlo Magno ebbe principio 
il regno de'Romani PonteOei^ se già per r^io 
non voglia. Mitendersi una semplke giurtsdi^HMte 



mnm impero « Carlo conces*(V al Pontefice Y &* 
^ sarcato di Ravenna, la Pentapoli/ H ducato ro- 
« mano, la Toscana, la Campania, riserbando a 
« se i diritti di [Arincipe e la giurisdizione », co- 
me scrisse il Sigonio che è il più accurato scrìt- 
iore che abbia trattato la storia de'bassi tempi 1). 
Sicché il Pontefice « ebbe Roma, Ravenna e le 
« altre provincie piuttosto con autorità che con 
« imperio, imperocché le città tenevano il Pa- 
« pa come un presidente di repubblica, e il re 
« come principale signore a cui prestavano tributi 
« e ossequi 2). » Regnava Innocenzo IH quan- 
do' il popolo romano ogni anno eleggeva quattro 
<taporioni per ciascuna regione della città i quali 
formavano il senato della repid[>b1ica che gover- 
^nava col popolo? 3) Durante la residenza in Avi- 
gnone sotto mille vicari nelle fazioni dei Frangi-* 
if^ni, dei Pierleoni, degli Annibaldi, degli Orsini, 
regnarono i Pontefici? Nei trenta scismi che fti- 
^nestarono la chiesa e sconvolsero la capitale e 
rintera cristianità regnarono? E per ultimo regna^ 
rono e regnano infine a questo giorno, nel quale 
sono stati e sono sempre a discrezione dei pò- 
.tentati d'Europa che salvano loro il misero terri- 
^rio? Anzi per dir molto in poco: se è vero 
-che iin govèrno non ha una reale, sicura e indi- 
pendeote esistei^ca, se non quando é voluto dai 
4^pòli, .e si fa interprete delle opinioni della na- 
zione, il goverjjó del Papa, non é mai sussistito^, 

t} Htst. de rc^no llaiic. \\\ .1. . . 

3) Sigonio .1 ih. 7».ann. V)3 • ^r« 

3} SiiitioniJi Hist' df la lì(>, m lialic Miftp. 3. 



avendo assomigliato piuttosto ad una colonia che^ 
soggioga i nativi colle forze esterne. 

Essendo un fatto che « tutte le guerre che 
c( furono dà'barbari fatte in Italia/ furono in mag- 
« gior parte daii Pontefici causate, e tutti i bar^ 
« bari che quella inondarono, furono il più delle 
c< volte da quelli chi n mali t) »; i Papi diedero segni 
manifesti d'inimicai** Tindipendenza della Peniso- 
la, sicché meritarne lite si rivolse ad essi Todio 
di tutti gritaliani dì ogni generazione. Onde;, iit: 
tutti i secoli, cominciando dnlia ' famosa guerra 
delle imagini, nel qual tempo si destò nei Ponte- 
fici libidine di regno, radico^^si l'opinione che es- 
sendo il Papato il principale ostacolo della pro- 
sperità dell'Italia, l'esistenza della sua potestà in-* 
tromessa nei temporali negozi, fosse la servite^ 
nostra. E perchè non fosse rivocata in dubbio l'an- 
tica opinione; anco aggiorni nostri i rettori di Ro- 
ma han fatto alleanza non solo coi peggiori de-^ 
spotì, ma perfino colle sette nemiche d'ogrnt or^ 
dine, coi briganti, cogli assassini, e stipendiate^ 
fazioni che a nome della religione commisero ec* 
cidi inauditi; e l'istesso Pontefice Sommo Piò IX 
ha ricevuto le loro visite e li ha benedetti. Né 
iBeiamo fole insussistenti, essendo notorio ghe 
quella banda di briganti capitanata dallo Schia- 
vone fatta prigione è menata in Roma dai Fran- 
cesi, è stata regalata dal Papaie ricevuta beni- 
linamente. Col quale ultimo segno d'ira verso l'I- 
talia, ha mostrato aperto ti ve^shio ftirere con- 

4) lklacCl^fi»vtlli Uìorh: tib. f. 



tro di lei, rinnovando le pjH>ve spiccate che Va^mr 
bizioso chiericato fornii. U ppoprio bene nelle co- 
noni, nostre sciagure, ed è inflassibile neirinkfùi- 
ià e coito da accecatpenlo insanabile. E la reli- 
gJQne si «i>v vantaggia o scapila da siffatte o[)era- 
zkml? 

La storia ci fa chiar.o che la tiara e Io scet- 
ti'x) s<Mia 4v)e soim insopi^c^rtabili da un uomo so- 
loi^ essondo avvenuto sempre che la mata mistu7 
t9i niKNse^se ad ambedue insieme^ o ì'una prosipe- 
rò con detrjmentor defli' altra. Infino a Paolo III di 
ca^JBariw?se, im Papi spi^aan({o. sopra il religioso, 
il caratti^e di .principi , la morale fu messa i« 
f^jàdo^ e sepaxossi da Roma mezza cristianità. Do- 
Ita ^pM^ tempo vi 6irono Pontefici di santa vìta^ 
ì»a il governo de' popoli fu una compassione; peroc- 
ché ia santità più e^fninente fa mala prova nel 
goirevno civile sé non si appaia con quel savio 
aocorgwieato e coltura, che gli ascetici non hanno 
niaì, e sen^a la quale mi pòpolo di leggeri non 
si contenta. Arrogi, che il Papa invece di monar- 
ca essendo un presidente die dura circa otto an- 
ni, che è la durata media del regno deTapi, in 
questa monarchia vi sono tutti i guai dell'elezio- 
ui: mutamenti repentini, intrighi di corte e di pa- 
lazzo; le quali cose quantunque non cangiano là 
essenza del regno de' preti che si versa in una 
gretta Drammatica, e in un lungo ^iro di errori^ 
nulifidiméno reQauo molte vaiiazioni nelle secon- 
daiie. parti del ffo verno. A q^uesto propòsito seri- • 
veva lepidamente un dottissimo cardinale del sé- 
decimo secolo. « Un nostro amico suol dire che 



» non sa se U mutazione déft'arià frequc^nte che 
» qui proviamo Offni giorno etì in ogiìl stagténe; 
» sia cagione della varietà continua 4\ qciesta 
» corte, pare in contrario, la rivoluzione^dellà 
» corte faccia ancora incostante la natura di que- 
» sto ciclo ». 

Chi vuol vedere che quel porporato diceva 
yero della varietà continua di questa corte, os- 
servi, quante rivoluzioni ci sono avvenute da due 
anni a questa parte; quanti rimescolii e quafiti 
maneggi. Il Cardinale Antoneìli ora onntjpótentè 
affatto^ ora quasi dipendente dal De-Merefue e dal 
Lamoriciere; molti antichi ufRciaH privati ^IKtìf- 
ficio; Tarmata, composta e scomposta; gHrtattdeai 
condotti e rinviati; un AMegrini deposto, reo non 
d'altro che di saper servire cattivi padroni; de^ 
slUuito un generale Be-Gregori soldato d'onore 
e fedelissimo; soWati fregiati in petto colle éhiavi 
di S. Pietro e vestiti da turchi; queir ìstessolte^ 
Merode che si contendeva il primato coirAiitoè 
uélli risogettato; i cardinali astianti il segretaria 
tfr stato e divisi in fazioni; ogni di insomma muta- 
zioni e mala intelligenza fra il governo e le sue 
braccia procedenti a sbalzi e tracolti. Tutto que- 
sto rivela il condominio che le sette si usurpano 
sopra il governo, e l'imperizia che lo ha fàlto 
tentennare continuamente, eie buone ragioni che 
i sudditi ebbero sempre di riversarlo con sedizio- 
ni aperte. Che se aJouno volesse tessere accura- 
tamente la storia del d^miinio de'Papi, il sno la- 
voro non riuscirebbe ad altro che std una stilla 
dMntrighi e di ribellioni, ©elle quali per non an- 
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dare al di là del famoso congresso di Vienna , in 
meno di mezzo secolo se ne noverano nove: nel 
1820, 21, 30, 31, 32, 34, 48, 49, 59; rivoluzioni 
che hanno impoverito l'erario, smunto i popoli , 
stipate le prigioni, e versato molto sangue sui cam- 
pi e sui patiboli. 

Certo, che alla vista di queste scene i po- 
tentati d'Europa non potevano starsene indolenti; 
difatti in ogni occasione dopo riconquistate le prò- 
vincie e rimesso il Papa in trono ben munito di 
^pade e di cannoni, hanno cercato di ovviare al 
male che causava le rivoluzioni consigliando o 
proponendo alla corte alcune riforme specialmente 
amministrative. Coleste riforme promesse sempre 
e non mai concesse, pei principi italiani e pel 
Papa in particolare non erano necessarie; peroc- 
ché r Austria che faceva ufficio della grazia di 
Dio per la quale dicevano di regnare, era Tine- 
spugnabile baluardo all'ombra del quale non era 
pericoloso pei troni il violare i patti e fare dei 
ipopoli quel nefando governo che è raro nella 
storia dei tiranni. Infìacclùta l'Austria per le scoa- 
JStte del 59, e per la scontentezza dei popoli po- 
lendo provvedere difficilmente a se stessa non che 
.^d altrui, gli altri principi italiani forse da senno 
darebbero le larghezze che troppo tardi olirono 
dall'esilio; ma iì^S. Padre persiste nel niego, e 
ji'ha ragione, vedendo che nessuna opera umana 
è bastevole a ^nsare la ruina compiuta del suo 
tempcnrale dommio. È come un debitore moi:oso 
^r molti anni, il quale non avendo più tanto 
.patrimonio che basti ai creditori, al finiB fallisce 
e si riduce in sul lastrico. 
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L'Italia che ha riconquistata la signoria di 
se stessa, non può tollerare che alcuni popoli che 
ìe appartengono restino ancora sbanditi dal. na— 
zionale convivio. Per quelli che gemono sotto il 
crudele Austriaco^ la questione riducesi airoppor- 
tuAità di far guerra senza mettersi a repenta- 
glio di toccare una sconfìtta. Quanto ai Romani^ 
la quistione non è di guerra , perchè quel governo 
che li domina> potrebbe essere riversato dagli a- 
bitanti d'una sola regione della città. La quistio- 
ne è diversa e la vedremo ora, brevemente si, 
ma senza il difetto di coloro che in Irattandolft 
finiscono senza concludere. Noi che per la nostra 
condizione di privati siamo esenti da que'cotali* 
rispetti che impongono come si suol dire, di dare- 
un colpo al cerchio e Taltro alla botte, non cr 
sentiamo altro obbligo che quello della verità e 
della moderazione; sulle quali cose, siamo certi 
che non si potrà fare alcun carico al nostro scrìtto. 

Gli avversari nostri dicono che il governo 
del Papa è buono o può esserlo; secondo, che é^ 
sotto la tutela di tutta la cattolicità essendo ne- 
cessario il trono airesercizìo libero del potere 
spirituale. 

li governo dei Papa non è sfato mai buono^ 
e lo provano le ribellioni che lo funestarono^ la. 
necessità continua delle armi straniere, gli erga- 
stoli, i birri, la sferza^ la forca, «le quali masse- 
rizie furono giudicate sempre le sole necessarie 
dai preti per l'arte di governare, avendo bisogRO^ 
dèlia violenza e del terrore pare che non sia. 
lenone, od almeno che non vada ai versi: del po^^ 
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péto, il che è pure ar^fnnento che sia eterogèneo 
aMà nasìdne e però non buono; giacche la bontà 
sr rivela nel contentare invernati non mica nel- 
ringrosfeare i governanti o nel fare stupire di am- 
miraìrione' quei vescovi ascetici che ne stanno da 
lungi le mille miglia. E poniamo che fosse ottimo 
non che buono ;, nulla ne guadagnerebbe, essen- 
doché la bontà riesce a male o non riesca a nul- 
la, se non ha la fiducia de' soggetti: al contrario 
i soggetti r han preso in uggia e noi voglio- 
no più per verun modo. E se il Pontefice con- 
cedesse qualunque larghezza desiderabile, fareb- 
be un buco nell'acqua, quantunque le sue isti- 
tuzioni fossero tutt'oro di ventiquattro carati, im- 
{i^rocchè qualunque bontà, addiviene male se il 
migliore sta innanzi allo sguardo. 

II dire poi che il governo del Papa può es- 
ser buono oltre essere un pronunziato che fu alle 
pugna colla storia di tanti secoli, è per se impos- 
sibile anco nell'avvenire, salvo che non tornino 
barbare le generazioni, e la barbarie non faccia 
smarrire il concetto di nazionalità. Concedendo 
pure che questo governo potesse essere il piìi fio- 
rito del mondo, a patto di rinunziare alla gloriosa 
nazione italiana, nessun suddito se ne terrebbe 
contento; perocché qualunque bene facesse gu- 
stare nondimeno sarenbe odiato, e calpestato quel 
bene pagato a prezzo troppo caro. È impossibile 
di aggiustare Tidea di bene ad un governo che 
divelle dalla nwione la pia ilhistre città del mon- 
do, e sequestra dal banchettò patrio quei popoli 
italici piii antichi che accomunati nel Lazio costi- 



13 

hiiivifid il priiflo imi^rìo della terra e geiierttré»o^ 
IÉt«è le nkibfii ptesenti. Qnesta dflér m* wimm 
^^Hfoì'a deR'Cmìverso, uUtideuéef al Papa e fitott» 
di' MMe le nazionalità^ rafss6fnigtiand(ì nil'isoltf 
ttM^Ttte che spiata dai venti e dalle correnti, stesi 
Mnnfiata * nelle coste del Mediterraneo: un gotemo 
dhe ri fó siteiir regMi poò e$$er baono? 

E pòi, coffle può darsi fdRcità sotto un go- 
vferno frtfyiy affatto di gioventù , ma con una vec- 
cHiezsfa che agonizza sempre e non nìuore mai? 
Il regiÉò dé'Papi è sempre il regno d'un vecchto 
r spe^o d^uh bambogio; e come il regno d'un 
féliciul«r> cbe all'iniperizìa delle cose e alla de- 
bolézza, aggiunga il sospetto e la mala fede. A 
^esto regno manca perfino la prerogativa di le- 
gttlimo, poiché non ricevendo i Pontefici VautoritA 
regia né dalla volontà del popolo né dalla dina- 
stte, non si vede qual diritto o merito abbiano 
al trotM; se* pure non si dica diritto il tìtolo che 
è loro- csmiferito a casaccio da quei pochi indivi- 
d« de« saero collègio che daftinò i suffragi non^ 
scfiazà brigt*e e pe^H>; e tanto é vero questo , 
cfce um^^a^' primi atti dell'eletto al tremo Urbi» 
et ^()tiHs consiste neW' assolvere ì cwtìinaH fJéì so- 
.^tlb di simonìa. Sfe è uri giu^o titolo* al regni* 
il- suffì^ajifio dp'cardinali, si può dumandanre: ehi è 
ette ha dato ai cardinali il dirUtt^ d'inl^po¥i« al 
p0jpK>k> un* scn^rano che non eotioseerà ne|rpiirB 
d* noitier Per far buona ce«éSte eléfeiOhe bSswgiie-^ 
MÉbe pronai^ che i cardiMaSi a@:i%obtt pét^ maMf^ 
éaló del popolo, sétiza f¥ quale miiitdMd if pOtM0 
non ha il debito d'accettarlo. Ci rispondorto òhe 
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i cardinali col solo ricevere T anello e il cappello** 
r088o^ rimangono investiti dal Papa del diritto 4r 
«lecergli un successore. Allora la cosa si riduce 
ad un circolo secondo il quale, in certo modo^^, 
il Papa elegge il Papa. Salito che sia al trono- 
cotesto re Travicello, incontanente rimane predai 
del cardinale più furbo il quale si fa satelliti ^ e 
questi, salvo mettere ogni cura nel servire il pa- 
drone per mantenere la propria provisione, il re- 
sto mandano alla peggio; e chi vedt il pessimo 
governo^ con singolare benignità, ne scolpa tt 
principe perchè vecchio, ignaro e sedotto, consi- 
derandolo come sciolto dai debiti del principato. 
U satellizio che ha il maneggio di tutti gli affari/ 
alla testa del quale sta il cardinale segretario dt 
stato, inimicatosi irreconciliabilmente tutto il sacro* 
collegio, si adopera colla corruzione a far prose- 
liti /ra il chiericato minore e fra il laicato ser- 
vile; e questa corruzione essendo il sostegno delk 
sua autorità usurpata, diviene reg<ria necessaria, 
e chi patisce è il popolo. Il quale governato colte 
norme di un convitto di scolari, a forza di arti^ 
fizi è tenuto lontano dalFintendere le ingiustizie: 
quindi la civiltà osteggiata, corrotta l'educazione, 
l'insegnamento taccagno e superstizioso, tutte le 
arti de'tiranni le quali se volessimo noverare per 
singolo non saremmo per ispedircene di leg^rì. 
Quale arte imparano i chierici nei seminari? Chi 
conosce il loro tirocinio, sa bene che essi non, 
fanno alcuno studio sodo, e riescono privi detln 
contezza delle cose passate e sfatano la notizia 
delle presenti, facendo consistere la cima del loro^ 



l^iSilore nell'essere astinatamente coaservatorì di 
tributi rancidì 9 e saperli adottare ai casi nuovi 
f^on ampolloso apparato di Yocaboli usando come 
disse Tacito di Tiberio c< fu questo proprio di Ti- 
<< berio, cuoprir le tristiaie nuove colla gravità 
t( delle parole antiche» 1). Un governo cosiffatto 
ha stancato i Romani, e oon sono dispOwSti a con- 
ciliarvisi neppure se fa miracoli. 

Il secondo punto è che il Papa sta sotto la 
tutela di tutta la cattolicità, essendogli necessario 
il trono per esercitare liberamente lo spirituale 
iqìnistero. 

A questo rispondendo poco diversamente da 
^quello che per altri è stato fatto, diciamo che se 
Jòsse .necessario cotesto potere temporale il Pa- 
lpato non avrebbe potuto fiorire quando era sud- 
dito dell'impero romano e sprovisto d'ogni bene 
terreno, non che di regni e tesori. I tesori della 
Chiesa erano i poverelli ai quali i chierici distri- 
lipiivano il pane nell'agape, e insegnavano le dot- 
trine del Redentore. S. Ix^renzo che fu arcidia- 
cono della Chiesa nel secolo terzo al tempo di 
Sisto II Papa, offri airimperator^^. Valeriano tutti 
ì poverelli. dì Roma dicendo esser questi i tesori 
de'Gristianì - questi sono i tesori della Chiesa^ e 
i veri tesori nei quali sia Cristo, e la fede di Cri- 
sto =. 2) Se al contrario la fc^e di Cristo ripo- 
4ifisse nel trono de' successori di Pietro, oon si 
Tede perchè Cristo non li avì^ybbe provisti di 

1) Aon. IV. XIX. 

2) S. Ambrogio Vvh, 2. Offic, r^p. 36. 
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trono se non dojx) tanti see€»K, né nerctìè i pmà 
ne vedessero ìz necessità soltanto dbpo esser to^ 
Tenuti riccfhi, né perchè ai priqri secoli tnadissen» 
la loro missione, allora appunto che travaglìiHi- 
dd!$i sotto un giogo tir^nìco, ne avevano |hé 
bisojpo che mai. Dunque la primitiva Chiesa non 
fu bene istituita, e la perfezione sna nm emw^ 
sifi ixelia purezza della Citrina, nelliifitegrHà dei 
costumi, nella disciplina , ma nello splendóre della 
regg^, e nell'ampiezza del regno! ! ! 

Non possiamo farci capaci eome adesso il 
Papa si terrebbe a disdoro la sudditanza, mentre 
un tempo se ne gloriava facendosi debito di pre- 
gate per la salute dell' impero e d^ir imperatMe 
che riveriYa^on unrfttà singolare. Lo stesse Gre- 
10 Magno vfvoHo air itnpeFatere Gimtfnia«!» 
(jeva - parkmdo a' miei signùri, ofc sono io- §e 
non, polvere e verme? 1} Adriano diceva a <te- 
stagliino ed Irene eon spiacevole sep¥Hità == .... 
Frattanto con fervore nM anmo 9eonsiiurmdb4ii 
vostra mansuetudine , e come féiste presenti ingi- . 
nocchiandomi e strisciandomi sutte vestigia de'vo^ 
^tri piedi (coram vesUffia pedUm volntando), ie 
co' miei fratMi vi prego, svppiiGO e scongiuro iU- 
la presenza di Dio, affinché ordiniale die le im- 
magini sienó restituii e cof^ermate net prisHne 
.nato. 2). • ' 

Di quel tempo il Papa era suddito periao 
nelle cose di n^gione , perché gr imperatori si 

1) Epist. 6. lib, 3. 

2) Epiòt. inserta nel Concilio Nìreno If. att. 2. | 
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amga^vaiia ti diritto ^i «senteMiare ràUs cose di- 
yìm faceÀMta da Somm f otttefloi «ewerisstmì coi 
cbierlSAto, Costan^^^o pmiìM€ d«k€ap) i ymoovÌ' 
che si macohiassep^ Mi^ evMia ém gqostici 1)« 
Avcadio « OiKmi» dij^caecMM i vesòoia d^l lon^ 
vesco^ate se scmo rei verao la r^fuMilka e tot-- 
gono loro speranea di pevdMO dÌG««ìdo: sia bm- 
gi da noi, non isperi d^mfmt n ure remritti, e sia 
pf^wate eziandio di quelli impetrati , e pet^sino i 
loro^ difensori suhiiwmo fa nostra^ inà^fmziome 2). 
Onorio e Teodosio interdttooBQ a» chiérici di es- 
sere avvocati e procuratopi aeHe MHse secolari^ 
di' a6SÌ9lepe agli spettaceli ; di entrar a^la curia 
e di fare i ckurlatani sotto gravìMinìie pene ag- 
giungendo: inoltre a c^^ltn^ eke so» d^tti parabo- 
tem, 7hon dianìo Udienza di WMkfew a qvMlm>oglia 
pntbiMico spettacolo, ne mX^mwia, né ai giudizi 3)« 
La q[nai legge mostpa ckt fin #aMora i chierici 
volì^vano ìnmrisehiarsi mite piibhliiehe faccende 
e fefe i mestatori . com<^ oggi che nettoM le 
mani in pasta sii tutti f ROgozi . non s€k^ oan 
acuendosi dal ftiFe i procuratori, ma facendo 
perìfaio db giudici erifliinall dedenito in (fafiì tri- 
bunale di sangue ohe con antìfpa6i clamano sa- 
era consulta. 

Bra proibito ai ehierioi di giuMar^i^ giuochi 
di fortuna direttamente o indìrattamente e perfi- 
ne dì esserne prcKUsnti ^ pej^a la sospensione per 

li 

1) SiJpi'. Seve». Ilisl, lib. 2. 

.1) L. 13. paragr» 3. CoJ. De episc et CUric^ 

3) L. 17. para«r. 2. Co«l. ^o«ì. 
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tre anni dal loro Moto niHU»tero 1;. Oggi Xmw» 
non solo i cliierici ma i} Papa tiene pid>blica bi- 
sca col giuoco del lotto^ e quando si^es.traggono 
i .numeri publìcamente .sotto un- baldacchino pa- 
rato di porpora^ vi assiste un prelato di S. Cbtesa 
vestito solennemente^ come a messa cantata. 

Era vietato ai vescovi di tener seco alcuna 
donna, altrimenti saranno discacciali dalla loro 
sede come indegni 2). Che avrebbero detto gFim- 
peratori se avessero cono^iuto quelle buone pa- 
ste che furono Innocenzo Vili che diede tanti 
onori e ricchezze al suo Franco.^. Aetto e Teodo- 
rina; Alessandro VI che ebbe figli a dozzine , e' 
Paolo III che pare ebbe i suoi, e qualche altro ?; i 
Diciamo, e qualche attro , penhè ì prefati Som- 
mi Pontefici non fiurono soli che avrebbero po- 
tuto vantare paternità carnale, n[)a essi sono i più 
nòti, come i meno cauti n^li scandali. OndB^ 
scrisse il Porzio parlando d' Innocenzo ce Fu cOr 
ce stui il primo di tutti i Pontefici che si abbia 
<c memoria , che nudrisse in palese , e con rie- 
« chezze e stati onorasse li fig[liuoli non legittì^ 
c< mi, perchè sino a quei tempi, sotto più onori»- 
(c voli nomi gli avevano coperti ed onestati 3). » 

Gr imperatori Leone e Antemio si brigano per- 
fino dei monaci e della loro disciplina, e ti minac- | 

1) Auihen. de San. epis.' paragr. inleréicimus 2. Colla ^i- 
COlldtit. fio. 

2) Autbeo. quomodo opor, epis. paragr* haec (uUem Coli* | 
1. «ODSL fin. 

3) Congiura 4^ baratti Ub. 1 . 
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eiano e puniscono rigorosamente se i^scono dai 
chiostri , fanno conciliaboli e sedbcono gì' idioti. 
=: Coloro che escony de' monù'm si gnn ditto dd 
disputare di religù/ne o di dottrina , dal presie- 
dere a' conciliabuli, o dal sedurre gli animi dei 
semplici concitando le turbe: sapendo che se di-- 
sprezzeranno i nostri statuti, dovranno sottostare 
air austerità delle leggi i).- Questa legge pare 
fatta proprio pel clero de' tempi nostri; perocché 
ora non pure i monaci e i chierici in conciliabuli 
iM(;ttono in discredito le pubbliche leggi e per- 
vertono la religione e la dottrina con istrane con- 
fusioni., e seducono i semplici concitando le tur- 
be alla ribellione , ma perfino, dal pergamo par- 
lano dei sovrani e della patria come forsennati; 
t quel eh' è più biasimevole , i vescovi <A\e do- 
vrebbero essere esempio di mansuetudine , scri- 
vono pastorali che son libelli famosi. Delle quali 
cose, se le autorità civili si mostrano tolleranti 
invece di rimetterli in cervello ; danno segno dì 
iacchezza e di poca cura nel governo de' popoli. 
Anche dopo Carlo Magno i Pontefici furono 
schiavi degli Imperatori i quali esercitarono un 
jpatronato che fu di peso grande a tutta Italia, a 
tutti i principi e molto piìi ai papi che coi ro- 
mani furono sempre in diséordia. Leone 111 suc- 
cessore che fu di queir Adriano Papa onorato da 
Carlo M^gno col titolo di ami<Sb, volendo gover- 
nar Roma con troppa arroganza;^ un di mentre 
faceva la processione delle rogizioni dal Late- 

ti) L, 29. Cod. €o4. 



rane a S. Loireaxt), ftt assalito dalla tVirìa del po- 
polò^ presOy aìflìAcòniJio ^ ìmpri^onato , e fu a uri 
pelo cne non gH eavassèro gli occhi. Riuscitogli 
di fuggire dal Carcet*e corse a Carlo Magno per 
essere vendicato^ e Timperatcn-e deputò un magi- 
strato per fate U processo , e lo fece ricondurre 
a Roma «ove trittnfólmeìfite entrò Leone fra il 
» poco pontificallp accortipagnamento di alabarde 
» sassoni^ frantile^ longobarde, frisone iy == 

Gr imperatori che vennero dipoi fecero so- 
vente maledire ai Jiirdtetti la protezione che eser- 
citarono. Un Ottone fece e disff ( o tre Papi. Un 
Enrico 11 fece paTincrenti, e lo stesso Lotario 11 
quando nel 1132 véttne in Italia per invito d'In- 
nocenzo Il più antipapa dell' antipapa Anacleto , 
la fece da padt^one su tutte le cose , e i poveri 
romani patiroftò tanto da questi tre signori cioè 
Anacleto, InnoCt^zo e Lotario^ che rotta la pa- 
zienza si rìlK4Iatono e costituirono senato in Caiii- 
pidoglio 2). ?n questo tempo cominciando ad im- 
perversare te fazioni dei baroni di Roma, duran- 
do fino al san^inoiento ^pontificato di Sisto Y , 
i pontefici non furono mai liberi e ìndipendeiktl , 
essendo costretti a tenere ora da una patte ora 
dall'altra j e i t^maiti come diceva il Tfibutlò 
Cola di Rienzo «^rìitiVdno da ogni parte tfàdi- 
« mentii inimìstà^tlì gtÉèrrfe, omicidii , rubameAti 
« di gente e di tie^attiè, (taotjM dentro e di ftiorà 
« delia città 3) fe. 

1) Cantù Slori? ilègf lulkiii lU. KXVin. 

2) Doni pmsr. antiche. 

S) De ccrlciiiii liJ*. 1. c.i\\). (i. 
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Ma se voles^mo eon la storia alla mancf ri- 
ferire gìiorrori dfelV imbelle regno de' Pnpì avrem- 
mo materia da comporre volumi; e se volessimo 
rivelare la continua servitù dei papi, e i ceppi e 
le pastoie che in grazia del dominio temporale, 
ebbero anco neir esercizio dello spirituale, avrem- 
mo da fare le maraviglie che la religione non si 
spegnesse. Se non che, cotesta maraviglia non 
può entrare in animo di vero cristiano/ il quale 
ha per fede che là religione nostra non è un 
trovato umano, ma ci è venuta divinamente. dal 
<5Ìelo, e che ciò che è divino non teme gl'im- 
pacci terreni , ne ha mestieri per durare di la- 
barde sassoniy franche, longobarde e frisoney e si 
ride di tutti i troni e corone della terra ; ed ha 
per fede e per riscontro di molte prove , che la 
chiesa non si distrugge colle persecuzioni ma s1l- 
iustra, come disse anche il gesuita Bellarmino 1); 

A noi che scriviamo ci meraviglia che ades- 
so gii uomini di piccola fede che sono i chierici, 
temono per essa se il suo capo visibile perde la 
profana corona di re, e il pontefice stesso è colto 
-da simile spauracchio. Se è così , noi romani e 
poveri laici non versati punto in divinità e man- 
chevoli della grazia che va sempre congiunta col 
possesso delle somme chiavi, (diciamolo cosi fra 
nói) siamo più cristiani dei nostri preti e del no- 
stro 'ipdpa. Noi stimiamo sacrilej^o il pensare che 
:una cosa celèste come è la rdigtoi&&, abbia d'uo- 
po pfer esistere di poche zolle latine^ d'una reg- 

1) CkTìL li' riigon « viti ti* Inno cizo If. 
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già topra il circo di Nerone, di cannoni e di lan- 
ce, di erg^astoli e di patìboli, del boia e dèi car-^ 
cenere, di birri cialtroni e di spie riGato di ga- 
lere, e di tante altre lordure che Tiberio non le 
vorrebbe f)er sue, e Pio IX le loda e le benedi- 
ce, parendogli che senza questo accento , non 
possa dire - gran Dio benedite T Italia - ed essere 
certo che ne sorta V effetto contrario. 

Se i predetti arnesi occorrono alla salvezza- 
delia religione, non era mestieri che Maria par- 
torisse e il figliuolo di Dio fosse sacrificato. Né 
possiamo concepire come la nostra fede che fu- 
un vero dono di Dio , debba essere insociabile 
cogli interessi di questa terra, e infesta air Ita- 
lia, repugnando al senso retto e all'essenza del- 
cattolicismo il quale essendo il perfetto assoluto^ 
non può terzonare con alcuna eccellenza umana, 
e molto meno con quello che ne compenetra 
molte , ossia colla nazionalità e autonomia. I^ 
quale se la togli ad una persona lo riduciamo^ 
schiavo, ossia gli fai patire la massima diminu- 
zione di capo, come dicevano i giuristi romani .. 
e ne fai una cosa. V autonomìa costituisce la^ 
personalità umana neir individuo, e la signoria dì 
se stessa in una nazione ; sicché forzando una 
provincia a stare sotto una signoria che abborre* 
la riduci una pretta cappellania. Inoltre , V ao^t 
tcmomia essendo un diritto naturale che massi- 
mamente sì mostra nei tempi civili , per fare 
che i pòpoli non«se ne curino , bisogna imbar- 
barirli^ e se " non riesce , bisogna adoprare 1« 
violenza delle armi. Ma la violenza, se. Dio v' U^- 
lumini^ genera odio non amore* 



2:ì 

La, religione che deve essere adorata cogli 
atti esterni e nel fondo dell' anìma^ se giaceremo 
in schiavitù in grazia sua o de' suoi ministri/ sa- 
rà poco riverita^ troppo pesandoci che sia cagio- 
ne del servaggio nostro, e non essendo cosi man- 
sueti da rassegnarci de' guai di questa vita per 
averne il postecipato guiderdone nell'altra. Di- 
cono taluni che ragionano sulle punte delle dita, 
che i Romani sono fatati al sacrificio che è ne- 
cessario alla maestà della religione . e fa prò a 
tutte le genti; mettendoci in sullo sdrucciolo di 
ridurci ad odiare la madre della civiltà. Vanno an- 
che i cristiani, anzi ì cattolici^ ad ammettere come 
i nostri maggiori V immobile fato , e professare 
che la fede nostra ha mestieri di sacrifici conti- 
nui per esistere, il che ripugna alla sua origine 
divina. E poi^ che .i sacrificati abbiano ad essere 
costantemente i romani . non è un dogma, e se 
lo fosse sarebbe tale che sì ridurrebbe alla con- 
dizione di mancipii , sicché non potremmo dire 
che Cristo liberò gli nomini dalle catene, ma che 
le impose. 

Imponendo a Roma cotesto sacrificio; le 
^' imporrebbe perchè meno lo merita ; essendo 
noto a tutti che Y eccellenza della sede episco- 
pale dì Roma è dovuta all'eccellenza della città, 
e che fu il nome alto di Pioma che conferi 
r eminenza al papato facendolo tjionfare nelle 
contese di. primato colla sede di Gerusalemme, 
ili Costantinopoli, di Antiochia e di> Alessandria, 
d§Ue quali le due ultime furono fondate da San 
Pietro, e sono più antiche della romana; e final- 
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rtierite per le prerogative di Roma tacqui^ pure 
la sedè di Ravenna che alzò la cresta aHorchè 
fu capitale d'un esarcato deirfmpero d'Oriente, 

Se ci sì imponesse davvero cotesto sacrìtìGiO' 
a che si ridurrebbe fra noi la religione ? Sap- 
piamo che al santo padre qualche pio uomo aven^ 
do avuta la fortuna di fav.e11argli , gli ha detto 
che se vuol salvare le credenze , abbandoni lt> 
scettro; e siamo certi che per amore di esse sa- 
rebbe già venuto a questo passo , l'unico che lo^ 
potesse riconciliare coir Italia. Ma V essersi cote- 
sto governo immedesimato coi Gesuiti, ha ratte- 
nulo il papa , e resolo restio ad ogni accordo '^ 
perocché tale unificazione ha prodotto un sincre^ 
tismo tra i componenti , per guisa che cadendo» 
Tuno, l'altro non resta in piedi. Ora, è naturate 
che i Gesuiti tenendosi per ispaccìali affatto , ^ 
travaglino con ogni jìotere a tenere il papa nèt- 
r ostinazione, essendo per essi V unico spediente 
che li faccia vivere qualche settimana di piìiv 
L' istesso collegio de' cardinali servuvi pecus 4i 
quei padri è nella maggior parte dell! istessa opi- 
nione; né può averne altra , abbeverandosi sol- 
tanto in quelle putride fonti delle loro conventi- 
cole, ove ogni ^era li va a riverire, e ne prende 
rimbeccata per la regola di vivere nel di che- 
\ erra. * 

Si vede^ adunque che il presente governo di 
Roma esiste p^ una fazione la quale giovandoci 
ancora degli spiriti turbolenti delte fazioni esterne 
a forza d^ infrascare la quistione che è di* politS- 
ca, coir ascetica si fan giuoco di un vecchio fnc- 
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^p^tp dplle CQSfiy indotto, e di facile risenlìmen- 
tq^ d0ttan4Qg|li quelle àliocq^ioni cìie se trovasi 
^0 «co melter^bbjero sojssopra il mctndo. E i 
romani , e rne/j:o intiione di cittadini son tenuti^ 
ii^ caténe^ e respinti dall' udirsi alla gloriosa pa- 
JtDia italiana, ii^enlrc son risoluti di spegnere V i- 
^{ituzion^ ^{vrórsiDa. 

Sul qu9Ì proposito ci danno in su la voce 
alcuni oratori francesi, i qualll non sapj^iamo be- 
ne se p*r error d' inteUetto o per torii finì , ci 
dicono che non si fa cogli interessi ddl^ Francia, 
né con quelli dì tutto il mondo cattolico Io spo- 
testamento del santo padre. Se la loro opinione 
procede da error d'intelletto (dell'altro non fac- 
ciamo cà.so ;, rispondiamo che se la storia pas- 
sata ptm esser lume dell* avvenire, sapendo che 
la chiesa quando fu povera fu illustre e fiori di 
sa^^ti e di padri, talcjiè il corso da s. Pietro a 
fcark) Magno si può dire che fu per lei V età di 
Saturpo^J^i deve conget|turare che sgravandola 
dell' ijkIìoso carico di regnò, e provista e assicu- 
rata la sua indipendenza e venerato il suo capo, 
1' età beata dovrà rivivere. Si quetino adunque 
1?^ paurose coscienze di coloro che non saano ve- 
lare altra autori là al mondo fuorché quella che 
p^r àr;gòmèhti ha scettro e cannoni, e piglino pur 
^kurt^ ch^ il papato alleggerito (fella soma che 
)é scóncia, si troverà bello e fiorit^ più che nonTd 
mai; tanto più che la civiltà avendo beh separa- 
to r'uSicio del laico da quetlo died dKlerico, ndfl 
avremo più monarchi teologastri che >y immiscbi- 
sf) tieile facceade di chiesa. Del resto, essi di- 



scorrono con poco onore della giustizia. Vogliono 
sé liberi e noi schiavi; vogliono appartenere àHà 
loro illustre nazione, e noi divelgono dalla nostra^ 
é ci negono la patria che da tanti secoli voglia- 
mo rivendicare, e gridano all' eresìa perchè sia- 
mo ribelli al regno civile del pontefice. Dunque 
Egidio Colonna venerato fra beati, illustre nella 
storia dell' università di Parigi ove insegnò sulla 
fine del secolo decimoterzo fu eretico quando in 
occasione delle contetje fra Bonifacio YIII e Fi- 
lippo il Bello nella sua ojpevd questio de utraque 
potestate, disse: Christus in institutione spiritua- 
lis potestatis nuìlum commisit, vel poHus promisit 
doìninium terrenorum ? 1 ). Vedete quanto è 
antica fa disputa che oggi siamo risoluti di de- 
fini re^ senza il suffragio universale di tutto Tor- 
be cattolico, che il signor Menay Zorilla nel par^ 
lamento spagnolo ha detto testé, facendo eco 
airAntonelli, che— ^ ha per patria questa città— . 
Coloro che dicono essere inamovibile il pa- 
pa come principe secolare, credono di fargli o- 
nore, e riescono al contrario; perocché così fa- 
cpndo lo assomigliano al destino deVpagani,' abi- 
litandolo a poter volere, secondo gli mette bene^ 
r ingiusto e T iniquo, senza che alcuno Io pòssa 
rimettere sulla%via di guarire. Ricordano coH abi- 
pollose declamazioni V immenso potere che' k. 
^ia dì Homa «sercitò nel medio evo su tutto \X 
m«ndo e lo^diptardano come ima gloria; ma da- 

;••■■;■;■(•■ ■ . .;,■■;■■; 
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Temmo pegno gli occhi che l'arbitrato di Roma es- 
si non lo vorrebbero più. Innocenzo III nel con- 
cilio lateranense composto, nientemeno che di 
ottanta arcivescovi e quattrocento vescovi^ sta- 
>tuì che la s. sede avesse giurisdizione in ogni 
iuogo e potestà sopra ognuno^ e diritto di cono- 
scer le cause de' principi, d' investire e privare 
de' regni qualunque monarca. Bella cosa invero 
è cotesta immensa potestà; ma, nessuno di quei- 
4i che sono teneri sviscerati del dominio papale, 
^accetterebbe che fosse deposto il suo principe con 
una semplice bolla del Vaticano, che del regno 
.fosse investito un barbaro il quale con ima mi- 
rìade di soldati ne mutasse la lingua, i costumi, 
le leggi e togliesse ai primi padroni le lor posses- 
sioni. Questo non lo accetterebbe alcuno, perchè 
- «contendono tutti al papa un potere così illimita- 
to; e se lo contendono, necessariamente bisogna 
che confessino che quando se ne valsero i papi, 
^abusarono dell' ignoranza de' popoli. Ora, appun- 
to in quei tempi i pontefici si resero padroni di 
lìoma e di alcune Provincie, e colla medesima 
astuzia ed inganno; cioè mettendosi dietro le spai- 
:lè gì' interessi del cielo per quei della terra, e 
uccellando alle donazioni che retribuivano col- 
r assoluzione de' peccati che essir stessi facevano 
«commettere. Dunque come i principi e i popoli 
A* oggidi sarebbero pronti a rivOUaj^si al papa se 
irolesse rinnovare le scene d' unj \i)!ta,;e come 
essi si sono emancipati dalla sua sk^^^^ co- 
si i Romani vogliono entrare in ca^K) e riven- 
dicare la libertà e il decoro; perocché dovendif)vi 
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esaere un solo codice per tutti, quello che è le^ 
cito ad altri è lecito pure a noi. 

Ma taluni che non la vogliono intendere, o fòn- 
no ie finte, desiderano che il trono profano de' Pon- 
tefici sia custodito colle armi di tutta Europa, e 
sia soffocato e spento il nastro spirito d' indipen- 
denza. Se è cosi faremo d* averci pazienza^ ma 
d' altra parte, ci piacerà assai che la civilissima 
Francia, e qualche altra nazione se occorre, die- 
Bo r esempio di trattare il papa come un baro- 
netto del medio evo che possiede pochi iugeti di 
terreno infeudatigli dai potentati d' Europa tòe 
non ne erano padroni; e questi potentati facciano 
ciò che i papi in altro tempo, quando t(^lievano 
la roba ad uno per darla ad altro. Difatti è tol- 
to a noi quello che date al papa, vilipendendo la 
dignità nostra e più la vostra, dando ai: posteri 
di che fare le inatte risa sulla civiltà di questo 
secolo. 

Ma facendo cosi, non pensate che i Romani 
se ne contentino: essi al male grande e intolle- 
rabile cbe loro fate, opporranno perennemente 
una resistenza pericolosa. E se mai le croitenze 
e la fede ne scapitassero, non ve ne maraviglia- 
te e fate scaiidalo; che la maraviglia grande sta 
nelle qualifiche strane che appiccate alla nostra 
salata religione.^ 

Tutti sanjpya e dicono eh' ella è ma/isueta e il 
pace, e gi^istaP^e che è venuta ad adequare 1^ 
CQudia&iDiii^f degli uomini Mia terra, dicendo elie 
a Dio tanto è mto \\ più unule. agricoltof^e,. quan- 
te il più f|b\gorante inonar^^a. Ma m per fenóia, 
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fesse nece^ario alla salute dfiUe aftime de' fr^an- 
$(^i, di^Iì spagnoli, citali ^o^rìaei e di qualche 
altro Popolo che il papa »ia prìncipe a Roma, il 
Popolo dì questa città che non Io vuole a niun 
patto suo principe, bisogna che sia costretto a ta- 
cere colla forza delle armi straniera, tenuto sot- 
to il giogo, e reso imp^sibìle a fare I4 volontà 
sua. Cotesti barbari trattamenti Roma si dovreb- 
be subire per placare la religione che voi crede- 
te non potere essere spaglia ^i principato terre- 
no. Dunque la religione nostra vpol sacriQzi uma- 
ni e dì sangue, e si assomigljia a quella dei Drui- 
di della vecchia Gallia. Bel mo(lo è questo, ri- 
petiamo, di magpiQcarla, e di esaltarla come ri- 
g^eratrice del mondo! Tutti gJi acrittorì hanno 
accagionato la civiltà antica diel vizio di sacrifi- 
care l'indivìduo alla società, e di non fare alcun 
conto della coscienza ufnana dèi singoli immola- 
ti air apoteosi dillo stato. PaiT. a noi che siffat- 
ta acQusa potrebbe esser girjafta,me;:itainente all{t 
civiltà attuale; ed auQbe per.questo capo, noi Ro- 
ivani, modestamente, siamo più cristiani e cattoli- 
ci del papa 0, al manco, .dell' iSntonelli e de' suoi 
conforti d' ogni paese. 

Noi rispettando la personaUtà umana anche 
j^\ più tapino, non ci ^concii^moi dell' animo a 
/Vederla saicrificata al corpo dell^ .fratone cui ap- 
jpartw^, e molto meno .alle alMr nazioni del 
mondo, teniamo ohe la< felicità iQflH^^^ non so- 
lo non contrasti alla privata^ ma ad %ni singo- 
lo Aoro^ bene; è non s^ppumo ^filk^ukome uo- 
jiHmi^on idioti, mentre ei^nfesswoj^^ lo stato 
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sia infelicissiiuO;, tuttavìa adoprerebbero le armi 
per impedirci di riscattarci. 

Se pretendono tali dÌ3Cordanze per mai con- 
cepito amore di religione, si dovrebbero accorge- 
re che mal ci proyedono, sforzando i Romani a 
soggiacere alla sferia del papa; perocché un re- 
gìmento imposto a dispetto de' Popoli , non sarà 
mai discompagnato da odio e aborrimento. E que- 
sto odio y chi si fa mallevadore, che dalla perso- 
na non trapassi air istituzione che n' è innocente? 
Si tengano a mente i politici di quello che 
avvenne nello scorcio del passato secolo, allor- 
ché i governi d'Europa insultando villanamente 
alla li^rtà della Francia^ ridussero i rettori a do- 
verla difendere colla forza^, causando per indiret- 
to il regno del terrore che T animo non può ri- 
cordare senza molto ribrezzo. Del pari costrin- 
gendo i Romani a vivere sotto lo scettro sacer- 
dotale, se s' inajspriscono e ripudiano la religione 
che n' è indirettamente cagione, e agevolmente 
il Popolo la confonde col governo, V Europa ci- 
vile è responscibile di questo male. Che sarebbe 
vedere il capo della chiesa amato e rispettato 
dair universo, odiato e miscreduto dai Romani? 
Accenniamo \^ ^Jiùesti mali , non senza orrore 
neir animo ,'t|^po pekndoci il solo pensarlo, e 
non lo t^r^mm^^ se debito di chi scrive non fos- 
se studian^T^fti parsati e per essi antivedere i 
futuri. É^ t^ 
\ La sokiziónb àdcrnque delia questione pre- 

i sente, si trae da que^fò; che il papa re è incom- 
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patibile eoir Italia, impossibile affatto con lo spi- 
rito de' Romani. E per veder modo di finirla, oc- 
corre lasciare i Romani liberi dì se stessi, e non 
tenerli fuor di quel diritto comune il quale san- 
<;Ì8ce che a nessun popolo si faccia violenza colle 
armi. 

Quanto agli ac covdi col papa , sono impossi- 
bili da che la sua politica che trascende la co- 
mune intelligenza, non ci fa intendere altro che 
una negazione: non possumus. Egli non calerà 
mai ad accordi fino a che vedrassi vezzeggiato, 
invece di udire voci franche che lo rimettano in 
cervello ricordandogli i debiti del suo ministerio. 
Quando non avrà più città e provincie da gover- 
nare, allora si metterà da senno a governare le 
anime, e sarà amato e riverito come padre comu- 
ne da tutti gr Italiani e dal cattolicissimo re ; e 
neppure i Romani che patiscono tanto per lui si^ 
dimenticheranno de' loro oblìghi. Anzi siamo pron- 
ti a riconciliarci con esso lui appena gli sarà ca- 
duto lo scettro, che nelle sue mani non fu mai 
libero ne venerato, e recò disonore al decoro di 
sommo sacerdote. Questa è V immutabile formola: 
I Romani non vogliono a niun patto il papa so- 
vrano; e lo diciamo con l' autorità che porge la 
eontezza delle cose proprie, e c<^dintto non con- 
trastato in tempi civili, il qoale^||||ituisce i Po- 
foli, liberi e padroni di se. 
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